
Nel corso degli ultimi vent’anni lo sviluppo della rete
ha aperto ai ricercatori nuove possibilità di accesso
alle informazioni e di condivisione dei dati. La comu-
nità scientifica del settore della storia dell’arte e del-
lo spettacolo ha avviato un percorso di ridefinizione
dei metodi e delle prassi di studio e di insegnamen-
to della disciplina, cercando di adattare le nuove ap-
plicazioni tecnologiche alla fruizione, al restauro e al-
lo studio dei testi e delle opere d’arte. Gli archivi di-
gitali oggi rappresentano una risorsa inestimabile per
il ricercatore che deve consultare o verificare infor-
mazioni su documenti rari, dalle delicate condizioni
conservative o collocati a parecchi chilometri di di-
stanza. Inoltre, nel suo essere contemporaneamente
laboratorio progettuale (di ordinamento, catalogazio-
ne e pubblicazione) e strumento divulgativo, un ar-
chivio digitale può migliorare il percorso professiona-
le e l’approccio didattico di studenti e docenti univer-
sitari. I tre casi studio che seguono esemplificano lo
stato di avanzamento di alcuni significativi progetti di
archivi digitali per la conservazione e lo studio del-
l’arte e dello spettacolo.

L’ARCHIVIO ALINARI 
La Alinari vanta una storia lunga ed articolata, es-
sendo nata nel 1852 ad opera dei tre fratelli, Ro-
mualdo, Leopoldo e Giuseppe.
Tralasciando in questa sede il racconto delle vicen-
de della famiglia e dell’azienda, per cui rimando a
trattazioni più approfondite (Quintavalle e Maffioli,
2003; Becherini e Possenti, 2002; Maffioli, 2002;
Benedetti, 2000), è innegabile il ruolo che la Alina-
ri ha avuto nella documentazione sistematica del
patrimonio storico-artistico del nostro paese (ma
non solo): dopo una ricognizione a tappeto di ogni
manifestazione artistica presente a Firenze, il raggio
d’azione dei tre fratelli si ampliò estendendosi dap-
prima alla Toscana ed in seguito a tutta la penisola,
nonostante fossero presenti diversi altri fotografi lo-
ro concorrenti (Fontana, 2002; Benedetti, 2000).
Inoltre, è doveroso fare un riferimento al cosiddetto
stile Alinari, che concorse a formare numerose ge-
nerazioni di studiosi, educando inoltre la cultura vi-

siva degli italiani circa il loro patrimonio culturale
(Spalletti, 2002): la massiccia presenza degli Alina-
ri sul mercato «determinerà una sorta di omogeneiz-
zazione degli stilemi di ripresa delle opere d’arte»
(Benedetti, 2000: p. 350).
Il loro modus operandi era basato essenzialmente
su tre elementi: estrema nitidezza, equilibrio tonale,
rigore geometrico dell’immagine: «I fratelli Alinari (si
dice di loro perché capiscuola ragguardevoli anche
per potenza commerciale) videro e catalogarono per
tutti. Il patrimonio artistico del paese fu trasferito su
milioni di lastre Alinari secondo un modulo di inte-
gerrima neutralità e di incondizionata fiducia nella
capacità umana (e per essa italiana) di catturare e
ricomporre la dispersa totalità dell’arte» (Quintaval-
le, 2003: pp. 525-526).
L’organizzazione dell’azienda si rivolse anche ad un
ordinamento sistematico ed efficiente dell’archivio:
oltre al materiale prodotto direttamente dagli Alina-
ri, che costituisce il nucleo storico, si aggiunsero, tra
il 1958 ed il 1961, gli archivi dei fotografi Brogi,
Anderson, Fiorentini, Chauffourier e Mannelli (Sesti
e Leotta, 1998). Le collezioni sono aumentate nel
corso degli anni, subendo un incremento con l’aper-
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tura del Museo della Fotografia nel 19851: sono
confluiti nell’archivio raccolte di fotografi, collezioni
storiche e fondi fotografici provenienti da ogni parte
del mondo.
Il progetto per la digitalizzazione del materiale di-
sponibile è stato avviato nel 1999 ed è diventato
fruibile online nel 2001. La scelta di utilizzare l’am-
biente web ha avuto successo, in quanto ha favori-
to sia la ricerca da parte di studiosi sia l’aspetto
commerciale, senza contare la facilità di aggiorna-
mento e gestione delle informazioni.
Un consorzio, chiamato Alinari 2000 - Save Our
Memory, ha avuto il compito di realizzare un siste-
ma adatto ad affrontare i problemi riguardanti la
conservazione e la consultazione del patrimonio
Alinari.
Partendo dall’analisi di casi similari già presenti in
Italia o all’estero, è stata prevista un’azione ad am-
pio raggio che ha affrontato in itinere ogni aspetto ri-
guardante l’archivio.
Il portale che troviamo online è suddiviso in diverse
sottosezioni, a seconda dell’uso che viene fatto del-
le immagini e dell’utente remoto che ne fruisce.
Tralasciando la parte riservata all’uso professiona-
le2, interessanti sono le due sezioni dedicate a fini di
ricerca e studio: Photolibrary Education e E-dotto3.
Photolibrary Education è pensata per Università ed
Enti di cultura, ricerca o formazione, anche se può
essere utilizzata da utenti singoli; le immagini, cor-

redate da didascalie e schede
catalografiche approfondite,
sono suddivise in tre aree di
studio: umanistico-artistica,
storico-economico-sociale,
scientifica. Vi sono diverse
possibilità per eseguire la ri-
cerca: libera, avanzata, per li-
ste e attraverso dizionari con-
trollati; il sito è in italiano e in-
glese, ma i thesauri sono tra-
dotti anche in spagnolo, fran-
cese  e tedesco (Scartoni,
2007).
E-dotto è un progetto pensato
per l’insegnamento scolastico
attraverso le immagini: co-
struito con il sussidio di do-
centi e autori di manuali per la
scuola, approfondisce alcuni
argomenti riguardanti storia,
storia dell’arte e scienze. La
struttura è fondata su Learning
Object, (cinquanta per ogni
settore). Anche in questo caso
la ricerca si può eseguire con
modalità differenti, con la pos-
sibilità aggiuntiva di persona-
lizzare il proprio account, cre-

ando album fotografici e aggiungendo informazioni
testuali.
A breve è prevista l’uscita di un nuovo portale edu-
cational con funzionalità potenziate; in cui è previ-
sto un miglioramento riguardante la parte semanti-
ca della ricerca.
Sviluppato grazie alla promozione dell’Unione Euro-
pea, il progetto mira a sperimentare applicazioni ag-
giuntive che potranno rivelarsi importanti se abbina-
te alla tradizionale ricerca per parole: per esempio,
con l’individuazione nell’immagine della forma o del
colore (Scartoni, 2007)4.
Senza voler essere esaustivi nel descrivere forma-
zione e sviluppo degli Archivi Alinari, di cui si è
cercato di dare solamente qualche spunto, si è
preferito piuttosto sottolineare lo sforzo fatto per
mettere a disposizione il materiale esistente e il
modo in cui l’utilizzo della tecnologia informatica
ha soddisfatto esigenze conservative, didattiche e
di consultazione.

CATALOGART: UN ARCHIVIO PER LE FONTI
DELL’ARTE ITALIANA FRA 1800 E 1900
Il progetto Catalogart5 integra l’attività di reperimen-
to e conservazione di cataloghi originali di mostre
d’arte italiana fra XIX e XX secolo un processo di di-
gitalizzazione e pubblicazione strutturata in rete.
L’importanza delle fonti indirette (fra le quali rientra-
no i cataloghi) per lo studio dell’arte contemporanea
è chiara alla comunità scientifica, perlomeno a par-
tire dall’attività didattica e di ricerca di Enrico Cri-
spolti il quale, nel noto volume Come studiare l’ar-
te contemporanea (Crispolti, 1997), afferma l’esi-
genza di studiare e conservare scritti d’artista, arti-
coli di cronaca e di critica, cataloghi coevi, comuni-
cati stampa, depliant, inviti, ecc. Tutta questa docu-
mentazione grigia è tanto importante per lo storico
dell’arte, quanto di facile dispersione e difficile repe-
rimento6. Per quello che riguarda l’arte dell’Ottocen-
to, lo studio dei cataloghi originali delle mostre è
fondamentale soprattutto se si considera il numero
nettamente ridotto di documentazione artistica pro-
dotto all’epoca rispetto all’ultimo dopoguerra. Il ca-
talogo ottocentesco – che pur in momenti di scarse
risorse economiche e tecnologiche veniva comun-
que stampato, anche in maniera ridotta o essenzia-
le, proprio per garantire un’adeguata documentazio-
ne – rappresenta oggi una fonte preziosa di informa-
zioni altrimenti difficilmente reperibili: date, tecni-
che, titoli e immagini delle opere, composizioni del-
le giurie, prezzi di vendita, critici, soggetti promoto-
ri, presenze artistiche, ecc. 
Il progetto, che negli anni Duemila prenderà il nome
di Catalogart, nasce a Genova, intorno alla metà de-
gli anni Settanta, grazie all’attività di Oscar Iuzzoli-
no7, il quale - in una fase storica di inflazione edito-
riale – si rende conto della facilità con cui i fragili ca-
taloghi ottocenteschi vengono dispersi o dimentica-

1 La prima sede, inaugurata nel 1985, era in Palazzo
Rucellai; in seguito il museo fu chiuso e riaperto nel
2006 in una sede messa a disposizione dal Comune
di Firenze, l’edificio del Quattrocento detto “delle
Leopoldine”; si veda: http://www.mnaf.it/index.php
(ultima consultazione settembre 2010).

2 http://www.alinariarchives.it/internal/home.aspx.
3 Rispettivamente alle pagine

http://www.edu.alinari.it/login/index.asp?languageID=
e http://www.e-dotto.it/
(ultima consultazione settembre 2010).

4 L’articolo affronta anche i problemi riguardanti la
protezione del file-immagine digitale (eseguito con
tecnologia Digimark) e l’interesse che Alinari ripone
nello standard di compressione Jpeg2000. Si
ringrazia la dott.ssa Scartoni per le indicazioni
bibliografiche e per le novità riguardo il nuovo portale
Alinari Educational.

5 http://www.catalogart.it/ (ultima consultazione
settembre 2010).

6 Emanazioni concrete di questa teoria delle fonti
indirette sono ad esempio l’AdAC - Archivio d’Arte
Contemporanea dell’Università di Genova e l’Archivio
Lionello Venturi, presso l’Università di Roma. Archivi
come quello di Crispolti a Roma, i più ampi Archivi
dell’Arte del Novecento del Mart di Rovereto o
l’Archivio Storico della Biennale di Venezia consentono
l’accesso remoto all’indice dei fondi conservati,
prevedendone - al di là di alcune eccezioni - l’effettiva
consultazione esclusivamente in loco.

7 Colgo qui l’occasione per ringraziare della
disponibilità e del supporto scientifico Oscar Iuzzolino
e i professori di Storia dell’arte contemporanea
dell’Università di Genova Franco Sborgi e Leo Lecci.
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sezione sull’Attore (accessibile tramite l’area di “ri-
cerca alfabetica” o attraverso il motore di ricerca)
sono possibili altri percorsi di navigazione, selezio-
nabili direttamente dall’utente dalla Home page:
Compagnia, Spettacolo, Personaggio, Ruolo, Teatro.
Anche in questi casi, digitando il nome della com-
pagnia o di un teatro o il titolo di uno spettacolo nel-
la sezione “ricerca” si possono effettuare autonome
ricognizioni. L’Home page suggerisce poi, tramite di-
versi box, la navigazione su determinati attori o per-
corsi di tipo tematico (ad esempio, per aree di ap-
partenenza o di lavoro: attori toscani nel teatro e nel
cinema; attori napoletani: tradizioni e nuove genera-
zioni e così via).
Ogni sezione è dotata di una struttura specifica; la
voce Attore in particolare, cui si è accennato, è
composta da:
- un Profilo contenente i dati relativi a Biografia, Fa-

miglia, Formazione, Interpretazioni/Stile, Scritti/
Opere; 

- una sezione Spettacoli, con la lista, ordinata cro-
nologicamente, anno per anno, delle rappresenta-
zioni, l’indicazione del luogo (il teatro), gli inter-
preti (cast) e le eventuali fonti;

- un’area Compagnia, dove viene visualizzato
l’elenco delle compagnie di cui l’attore ha fatto
parte, con la segnalazione dei ruoli e le scritture
d’ingaggio;

- un link Personaggi con la lista delle parti interpre-
tate dall’attore, anno per anno;

- la Genealogia, atta a notificare le parentele e i le-
gami dell’interprete con altri colleghi.

Sempre in relazione alla voce Attore si hanno poi le
sezioni Fonti e Bibliografia, organizzate sulla base
della tipologia dei materiali, e la parte Multimedia,
divisa in due voci: Audio e Video. 
Queste ultime due sezioni, a livello strutturale, pra-
ticamente rimangono invariate all’interno di ogni
area tematica. Di fatto, ciò che tende a variare è il
Profilo di ogni sezione.
La voce Compagnia, per esempio, riporta una bre-
ve scheda identificativa con nome, ragione socia-
le, responsabili; contiene poi una sezione Forma-
zioni ove è indicato l’elenco degli attori che hanno
militato nella compagnia, anno per anno, con l’in-
dicazione del ruolo; ha poi un link Spettacoli che
permette di visualizzare le produzioni, i luoghi, le
date; infine cliccando su Tournées viene prodotto
l’elenco delle peregrinazioni compiute dalla com-
pagnia, con la possibilità di visualizzare, per ogni
viaggio, il repertorio e le piazze.
La voce Personaggio, all’interno di A.M.At.I., per-
mette di effettuare ricerche e di visualizzare schede
sulle interpretazioni di un personaggio da parte di un
determinato attore (per es., Amleto interpretato da
Ernesto Rossi). La ricerca mette in evidenza inizial-
mente due informazioni: la storia del personaggio e
poi le interpretazioni realizzate dai diversi attori. Ma

la selezione di una specifica interpretazione, per-
mette di fruire anche di altri dati: si ha la lista degli
spettacoli in cui il personaggio è stato portato in sce-
na dall’attore ed è possibile poi un percorso sullo
specifico interprete. Come si nota, A.M.At.I. si pone
dunque come un sistema molto articolato che con-
sente di compiere ricerche di base piuttosto appro-
fondite, di verificare percorsi, di localizzare fonti. So-
prattutto è interessante la possibilità di accedere tra-
sversalmente al materiale delle diverse sezioni solo
seguendo il filo degli approfondimenti, senza invece
dover reimpostare, di volta in volta, i criteri della ri-
cerca. Così, alla voce relativa all’attore Ernesto Ros-
si, si può pervenire attraverso la consultazione del
campo Attore o del campo Personaggio (Amleto, per
esempio) o del Ruolo (primo attore) o della Compa-
gnia (Compagnia Reale Sarda) e così via. 
Su una diversa impostazione, di tipo tematico si
colloca invece l’Archivio HERLA, il cui nome è già
segnale preciso di un altro sguardo. Quella di King
Herla è, infatti, una della molteplici varianti dei mi-
ti d’origine del “mantovano” Arlecchino. E, in effet-
ti, questo database gestito dal centro studi Manto-
va Capitale Europea dello Spettacolo12, è stato
concepito con il fine di raccogliere e inventariare il
materiale relativo all’attività spettacolare patrocina-
ta dai Gonzaga, nell’epoca del loro massimo splen-
dore (1480-1630). Un progetto ad ampio respiro
che vede oggi la presenza nella banca dati di oltre
seimila schede relative a documenti di diversa tipo-
logia: corrispondenze, contratti, pagamenti, ecc.
L’archivio non contempla solo il teatro legato alla
corte dei Gonzaga, ma sono documentate anche
tutte le occasioni festive, suscettibili di un allesti-
mento scenico: i sontuosi banchetti, gli ingressi
trionfali, le celebrazioni funebri, i tornei (Artioli e
Grazioli, 2005). Tutto questo ha determinato una
preliminare riflessione sulla definizione dei criteri
metodologici, da cui è nata una scheda di consul-
tazione organizzata in quattro parti: Titolo (general-
mente Incipit e Autore del documento); Abstract;
Parole chiave (suddivise in cinque campi: parole
generiche, comici, persone notevoli, luoghi, opere
citate); Categorie di accesso per l’indagine.
Naturalmente per l’utente la parte fondamentale del
programma è la maschera di ricerca che contempla
due moduli di interrogazione:
a. Ricerca generale, che prevede una serie di cam-

pi in cui inserire il termine da cercare. 
b. Ricerca per categorie, organizzata in quindici vo-

ci: Attori, Itinerari Attori, Relazioni degli attori, Al-
lestimenti di spettacoli, Apparati cerimoniali, Ti-
pologie spettacolari, Musica, Danza, Spettatori e
cronache, Drammaturgia e altro materiale lette-
rario, Editoria, Teatro ebraico, Accademie, Ruoli
teatrali e parti, Iconografia
spettacolare. 

Avviando l’interrogazione, 12 http://www.capitalespettacolo.it/
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HERLA risponde offrendo, in ordine cronologico, la
lista dei documenti in cui compaiono i termini in-
dagati; si può poi accedere alla scheda di ogni sin-
golo materiale e visualizzare i dati archivistici ad
esso relativi nonché avere un breve riassunto del
contenuto.
La navigazione è facile e intuitiva tanto che, nelle
sue applicazioni primarie, HERLA può essere con-
siderato come una sorta di archivio fisico. Di fatto,
però, questa banca dati, oltre che essere di più
agevole consultazione, ha l’importante vantaggio
di rintracciare tutti gli elementi connessi alla spe-
cifica ricerca e soprattutto di relazionare documen-
ti presenti in fondi diversi, sia italiani che europei.
Così, sulla base di tracce archivistiche è possibile
definire, per lo meno in via preliminare, il sistema
delle relazioni, ricostruire itinerari, verificare pas-
saggi in città e luoghi. L’interrogazione incrociata
con più parole chiave consente poi anche di otte-
nere liste selettive con i documenti effettivamente
utili all’indagine specifica. 
Nonostante si tratti, in ambedue i casi, di databa-
se, esiste una profonda distanza tra A.M.At.I. e
HERLA, a dimostrazione del fatto che molto più
cho lo strumento tecnologico in se è importante

soprattutto il progetto connesso all’applicazione
tecnologica. A.M.At.I. e HERLA sono diversi in
merito all’impostazione e al grado di fruibilità.
A.M.At.I., infatti, seppure centrato sullo specifico
dato (sia esso attore, compagnia e così via), con-
tiene materiale di lavoro oltre che documenti. Ero-
ga contenuti, chiarisce aspetti ed elementi nel cor-
so della navigazione. L’utente apprende e com-
prende attraverso l’indagine. HERLA è concepito
invece come un contenitore di dati: permette la lo-
calizzazione delle risorse, ne chiarisce la tipologia,
ne consente una preliminare fruizione, ma non
permette l’acquisizione di una conoscenza in itine-
re. Alla ricerca sono offerti solo materiali di lavoro.
Questa non significa migliore o peggiore qualità.
Semplicemente sono diverse le finalità. Ma in que-
sto modo si assolvono le due funzioni primarie del-
le banche dati: importanti strumenti di ricerca e
anche mezzi per un’efficace preservazione dei da-
ti materiali (Locatelli, 2006).

La sezione riguardante l’Archivio dei Fratelli Alinari è stata
scritta da Simona Bernardello, quella riguardante Catalogart
da Luca Bochicchio e, infine, quella sui database teatrali
HERLA e A.M.At.I. da Federica Natta.
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